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N
ell’aprire la conferenza sul
clima diMadrid, il Segretario
Generale delle Nazioni Unite
António Guterres ha detto
che non c’è più tempo da
perdere: la sfida per evitare
conseguenze disastrose non
è più rinviabile. A capo di
una istituzione che non ha
alcun potere reale, Guterres
non poteva fare altro che
esercitare la moral suasion
per cercare di spingere un
po’ più avanti la consapevo-
lezza circa la necessità dimo-
dificare il nostro modello di
sviluppo. Davvero poco, ri-
spetto alle sfide da affronta-
re.
Nonostante il crescente

successo della parola «soste-
nibilità», in molti ambienti
continua a prevalere l’opi-
nione che l’insistenza unila-
terale sui temi ambientali sia
un po’ naive. La realtà è com-
plessa, si dice, e non si può
immaginare di intervenire
senza tener conto dell’intrec-
cio, per molti aspetti inestri-
cabile, su cui si regge il mon-
do contemporaneo. Consi-
derazione vera, ma ahimè
pericolosa, specie se diventa
alibi per l’inerzia.
Non a caso, chi si sta davve-

ro mobilitando oggi sono gli
adolescenti: quasi a dire che
per trovare uno sguardo dis-
sonante rispetto all’ordine
delle cose in cui tutti siamo
immersi occorre risaliremol-
to indietro nell’età, tra coloro
che sono ancora ai margini
del nostro mondo sociale. La
facile ironia nei confronti di
Greta Thunberg — fragile
portavoce simbolo dei movi-
menti di protesta — sottova-
luta proprio questo punto.

La sensazione è che il
mondo sia destinato a un di-
sastro annunciato. L’effettiva
capacità di mettere mano a
ciò che potrebbe cambiare il
corso degli eventi rimane in-
fatti assai modesta. Perché?
Se si guarda al modo in cui

le nostre società funzionano,
due sono gli ostacoli che ren-
dono difficile immaginare
una soluzione al problema
che pure riusciamo a coglie-
re.
In primo luogo, la questio-

ne ecologica costituisce un
«rischio», nel senso attribui-
to a questo termine da Ulrich
Beck. A differenza del peri-
colo, il rischio non ha il ca-
rattere dell’immediatezza e

sfugge alla percezione sen-
soriale. Come tale, esso è ri-
conoscibile solo grazie alla
valutazione e alla misurazio-
ne offerte dalla osservazione
scientifica nel quadro del di-
battito pubblico organizzato
dai media (sempre più so-
cial). Ciò ha almeno due con-
seguenze: la «percezione» di
un rischio è mediata dalla
conoscenza fornita da esper-
ti che, come è evidente, han-
no opinioni diverse; per
quanto generali, i rischi non
sono equamente distribuiti:
a fare la differenza sono le
appartenenze di classe, in-
trecciate con gli insediamen-
ti territoriali.
Tutto ciò rende i rischi og-

getto di forti controversie,
che si sviluppano attorno a
interpretazioni e a interessi
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ti da interessi particolari (ve-
di la decisione del presidente
americano Donald Trump di
uscire dagli impegni già in-
sufficienti presi a Parigi). Vi-
viamo in un tempo squilibra-
to: con una organizzazione
della vita sociale planetaria
che, pur evocando una co-
scienza globale, non dispone
di piani istituzionali adegua-
ti a governare le questioni
comuni.
La crisi ecologicamette co-

sì in evidenza i limiti della
cultura contemporanea, co-
struita sull’idea dell’interesse
particolare (a livello indivi-
duale e nazionale) e sull’im-
piego della razionalità come
medium per ottenere il con-
senso necessario per la deci-
sione. Rispetto al primopun-
to si tratta di riconoscere che
c’è un bene superiore che va
al di là dell’interesse delle
singole parti, riconoscimen-
to indispensabile per per-
mettere alla ragione di non
fallire e di guidarci verso la
soluzione di cui abbiamo bi-
sogno.
L’umanità imparerà. Ma la

domanda è se saremo capaci
di maturare la consapevolez-
za che ci serve senza passare
attraverso eventi catastrofici.
Per questo è molto impor-
tante che la venticinquesima
conferenza sul clima non fal-
lisca, anche se quello che ci
si può realisticamente aspet-
tare è che Madrid legittimi
alcune concrete linee di lavo-
ro attorno a cui addensare
interessi, soggettività sociali,
approcci istituzionali.
Riconoscere che si sta

avanzando a tentoni può es-
sere frustrante. Ma non c’è al-
tro modo. Il ventunesimo se-
colo è davvero cominciato.
Come sempre la sfida è riu-
scire a cambiare in tempo il
nostro modo di guardare le
cose. Difficile,molto difficile.
Ma non si può non provare.
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«U
na cortina
digitale sta
calando at-
t raverso i
cont inen-

ti»: tra non molto, un Chur-
chill moderno pronuncerà
probabilmente una frase del
genere. Lo scontro tra Wa-
shington e Pechino sta infatti
evolvendo verso la rottura in
due parti dell’economia globa-
le — sommariamente una
«occidentale» e una «orien-
tale» —, le quali potrebbero

andare in direzioni diverse e
alternative: è il cosiddetto Gre-
at Decoupling, la grande diver-
genza, il disaccoppiamento.
Tra Stati Uniti e Cina non è

più solo scontro commerciale:
avvenimenti recenti indicano
che uno scenario da nuova
Guerra Fredda sta avvolgendo
le alte tecnologie, l’Internet,
gli scambi accademici, le scel-
te militari sui mari e nello spa-
zio. Se questo processo conti-
nuerà, gli effetti saranno deva-
stanti per l’economia, per la
politica e per la sicurezza del
pianeta.
Il segnale più recente di que-

ha imposto sulle importazioni
dalla Cina sono il fatto più evi-
dente. Ma, sempre sul versan-
te degli scambi internazionali,
l’Organizzazione mondiale del
commercio, la Wto, proprio in
questi giorni è ridotta alla qua-
si inutilità perché il collegio
giudicante le dispute commer-
ciali non ha più giudici: il loro
rinnovo è bloccato da Washin-
gton. In parallelo, si gonfia la
sindrome Huawei, la società
cinese dominante nella tecno-
logia delle reti 5G: gli america-
ni l’hanno di fatto messa al
bando per ragioni di sicurezza
nazionale (sostengono che po-
trebbe essere un cavallo di
Troia di Pechino per spionag-
gio e sabotaggio) e stanno fa-
cendo pressioni fortissime su-
gli europei affinché facciano
altrettanto.
Sul piano delle idee, in Cina

il Partito comunista ha stretto
le maglie ideologiche, ha inse-
rito il Pensiero di Xi Jinping

nella Costituzione e ha molto
limitato la libertà di discussio-
ne nelle università. Negli ate-
nei degli Stati Uniti, d’altra
parte, aumenta l’ostracismo
verso i professori e gli studenti
cinesi, spesso ritenuti avversa-
ri potenziali che è sciocco ar-
ricchire di conoscenza. Con il
risultato che gli scambi acca-
demici tra i due Paesi, per anni
creatori di fiducia, si sono
molto ridotti.
Per quel che riguarda l’In-

ternet, Pechino ha già alzato i
suoimuri di protezionismo di-
gitale per ragioni di controllo
politico interno e di sostegno
ai suoi giganti della rete: Goo-
gle, Facebook, Twitter e deci-
ne di altri siti web sono bandi-
ti. Sul piano militare, la Cina,
che è sempre stata una poten-
za di terra, sta sviluppando le
sue capacità sui mari, anche
negli oceani, e ha lanciato la
sfida nello spazio.Washington
si sta attrezzando per rispon-
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derle.
Il grande timore è che ilGre-

at Decoupling si realizzi, con
una rottura della globalizza-
zione, con la distruzione delle
catene di fornitura internazio-
nali, con sistemi digitali e di
telecomunicazione fondati su
standard diversi e male comu-
nicanti, con scontri per il pri-
mato tecnologico, con conflit-
ti politici, diplomatici e forse
peggio. Una situazione nella
quale l’Europa e gli altri Paesi
sarebbero costretti a scegliere
da che parte stare, se nella sfe-
ra d’influenza cinese e del suo
attraente mercato oppure nel-
la sfera americana con i suoi
valori di libertà economica e
politica.
Difficile stabilire se, nello

scontro per l’egemonia, Wa-
shington e Pechino seguano
strategie precise. Probabil-
mente no. E questo è ancora
più preoccupante.
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È
una buona notizia perché alla Presiden-
za della Corte costituzionale arriva una
persona in grado, per i suoi studi e le
sue esperienze, di comprendere per
quali nuove strade si sta incamminando

il mondo. Questo è importante anche per inten-
dere e contenere le posizioni regressive dei neo-
nazionalisti che vorrebbero nuovamente rin-
chiudersi nei confini nazionali, ergendo barriere
e muri.
È, infine, una buona notizia perché per la pri-

ma volta una donna prende la Presidenza della
Corte costituzionale. Ci sono voluti 63 anni per-
ché al vertice di un organo, la cui primamissione
è quella di garantire l’eguaglianza, si affermasse
la parità di genere.
Ricordiamolo, dunque, con quanta difficoltà,

con quanto tempo, con quali ritardi, l’umanità si
libera di pregiudizi, di modelli culturali, di pri-
gioni intellettuali per riconoscere nei fatti un
principio in astratto affermato da secoli, quello
di eguaglianza. Fino al 1919, secondo una norma
del codice civile, «la moglie non può donare,
alienare beni immobili, sottoporli a ipoteca, con-
trarremutui, cedere o riscuotere capitali, costitu-
irsi sicurtà, né transigere o stare in giudizio rela-
tivamente a tali atti, senza l’autorizzazione del
marito». Solo nel 1946 le donne italiane hanno
potuto partecipare alle elezioni politiche nazio-
nali. Solo nel 1956 hanno potuto accedere alle
giurie popolari delle Corti di Assise. Solo nel 1965
le prime otto donne sono divenute magistrati.
Ancora oggi nessuna donna ha presieduto la Cor-
te di Cassazione, il Consiglio di Stato, la Corte dei
conti.
Eppure l’articolo 51 della Costituzione è chiaro:

«tutti i cittadini dell’uno e dell’altro sesso posso-
no accedere agli uffici pubblici e alle cariche elet-
tive in condizioni di eguaglianza». Sarebbe ba-
stato scrivere «in condizioni di eguaglianza». I
costituenti vollero precisare: «dell’uno e dell’al-
tro sesso». E nel 2003 venne aggiunto «a tal fine
la Repubblica promuove con appositi provvedi-
menti le pari opportunità tra donne e uomini».
Molti passi sono stati fatti. Un terzo dei parla-

mentari è donna. Sono donnemetà dei prefetti e
metà dei magistrati (ma, tra questi ultimi, sono
donne solo un quarto dei titolari di funzioni di-
rettive).
In un Paese preoccupato per le sorti della sua

economia, per la mancanza di posti di lavoro, per
il continuo dividersi dei suoi governanti, per le
minacce rivolte ai suoi legami storici con l’Europa
e con l’Occidente; in un Paese impaurito dai miti
negativi, agitati dai neo-nazionalisti, per i quali
l’Italia sarebbe dominata da criminalità e corru-
zione e messa in pericolo dall’invasione di stra-
nieri, la Corte costituzionale, eleggendo all’una-
nimità, con straordinaria coesione, il nuovo pre-
sidente della Corte costituzionale, ci dice che c’è
ancora posto per la speranza. © RIPRODUZIONE RISERVATA

di Sabino Cassese

sta tendenza è la decisione del
Partito comunista cinese di so-
stituire in tre anni, con tecno-
logia nazionale, tutti i compu-
ter e i software stranieri delle
istituzioni pubbliche. La deci-
sione colpisce i giganti dell’hi-
tech ma soprattutto indica che
il presidente cinese Xi Jinping
ha realizzato che lo scontro è
ormai a tutto campo e va porta-
to avanti con durezza. Un’invo-
luzione nazionalista che riflet-
te quella americana ispirata da
Donald Trump e ampiamente
condivisa negli Stati Uniti.
Washington è da tempo in

modalità trincea. Le tariffe che

diversi. Da qui le discussioni
infinite sulle priorità da se-
guire, sui costi da sopporta-
re, sullemisure da intrapren-
dere. Così, nel caso del cam-
biamento climatico, al di là
del generico consenso circa
la necessità di fare qualcosa
per salvare il pianeta, a divi-
dere sono le decisioni su ciò
che concretamente bisogna
fare. Decisioni che inevitabil-
mente toccano i rapporti di
potere, gli interessi costituiti,
i modi di vita consolidati etc.
Il secondo ostacolo è costi-

tuito dalla natura globale del
tema ambientale, effetto im-
previsto della crescente in-
terdipendenza planetaria
della vita sociale. Siamo da-

vanti a una novità storica
senza precedenti: mai l’uma-
nità si è trovata investita nel-
la sua totalità da un proble-
ma di tale portata e rilevanza.
La difficoltà nasce dal fatto
che le forme della sovranità
rimangono basate sullo stato
nazionale territorialmente
delimitato. Il che significa
che non disponiamo di una
infrastruttura istituzionale
globale capace di mettere fi-
ne alle discussioni, arrivare
alla decisione e soprattutto
renderla operativa. In un
quadro in cui gli interessi in
gioco sono troppi e troppo
divergenti arrivare a ricom-
porre le diverse posizioni è
un processo lento e difficilis-
simo, forse addirittura im-
possibile, continuamente
esposto ai sabotaggi derivan-

❞Attesa
Si può aspettare che
la conferenza diMadrid
legittimi alcune concrete
linee di lavoro

❞Scelte
C’è un generico consenso
madividono le decisioni
su ciò che bisogna
concretamente fare


